L’offerta ludico-ricreativa in ambiente rurale- Sostenibilità e opportunità- Appunti di Angiolina Oliveti, presidente di Assogal Calabria, per una relazione, eventualmente da svolegere “ a braccio”, nel seminario organizzato dal GAL Cogal Monteporo nell’ambito della cooperazione transnazionale Leader Plus,    
Sono più che  convinta che tutti voi, che  partecipate  a questo seminario, siate degli esperti di turismo rurale. Non meno esperti di me, intendo, che pure credo d’essere un’esperta in questo campo.  Per questo motivo penso che neanche il tema che mi è stato affidato con fiducia, e che io stessa ho scelto  non senza qualche perplessità, sia del tutto originale.
Si tratta, se mai, di approfondimenti e del modo di  intenderci, di unificare concetti e linguaggio: in un  caso come  questo è necessario avere un linguaggio universale. 
In ogni caso, è,  comunque,  un’opportunità per riflettere sul passato per capire meglio il presente.  Capita spesso che, nel procedere degli anni, spinti nel guardare in avanti, dimentichiamo perfino che cosa ci ha spinto a iniziare un lungo percorso.  
Pertanto, faccio molti passi indietro, a circa trent’anni fa, ai tempi in cui, in Calabria, non si conosceva neppure il significato della parola Agriturismo, e io, come il buon seminatore  andavo in giro per tutta la regione per diffondere i presupposti principali d’un’attività che poi è diventata un segmento importante di tutto il Turismo, non solo in Calabria.

Poi, come per la parabola evangelica, il seme è caduto su vari tipi di terreno, terreni fertili, aridi… 
C’è chi ha capito, chi non ha capito e chi , pur avendo capito perfettamente,  ha deciso di fare solo ciò che gli era più conveniente. Ma questo è un altro argomento… 

Parlando coi nostri “rurali”, che mi ascoltavano stupiti sul perché la gente di città  fosse attratta dalle nostre campagne a dai nostri paesi poveri, senza alcuna attrazione d’una qualche eccellenza, facevo riferimento a molti argomenti. Noi calabresi, che siamo ospitali per una  tradizione  più che millenaria ( l’”ospite è sacro”, c’era scritto all’ingresso della Città di Locri  più di trecento anni prima di Cristo) ci stupivamo dell’ospitalità pagata. Per convincerli meglio facevo riferimento prima di tutto alla genuinità, alla genuinità dei rapporti con la gente, alla genuinità dei prodotti, alla semplicità delle feste… Parlavo delle scelte pubblicitarie per certi i prodotti alimentari . Per esempio, indicavo la pubblicità d’una nostra ditta che produce biscotti chiamata Il Mulino Bianco,  che tuttora è frequente nella televisione senza cambiare un solo punto perfino nella voce melensa, ormai largamente superata, con la quale si richiamano il pane di farina macinata coi mulini ad acqua, certamente più genuina di quella di oggi… E così per i  Biscotti della  Nonna…  per dire che il passato appare sempre migliore del presente, e questo è vero, almeno per la genuinità dei prodotti. 
E poi parlavo dell’Altra Europa, riferendoci a noi, che siamo più vicini a Istambul che a Milano, come fonte di curiosità.  Nessuno è incuriosito da un suo simile quanto lo è del diverso, quando il diverso non è malvagio…  
In particolare, richiamavo quanto, a proposito della “cultura contadina”, scriveva il Mendres: nella società industriale, e già da allora post-industriale, riconosceva la speranza  nella “ grande riserva contadina come il  maggese delle forze spirituali dell’umanità”. Difficile da intendere per un contadino con poca istruzione , anche se ha molta cultura.   

Allora non si parlava ancora di sostenibilità, di sviluppo sostenibile, un concetto che, come sapete, ebbe origine  nel 1987 dal rapporto Brundtland ( dal nome della Presidente norvegese della Commissione Mondiale dell’Ambiente). Il Concetto si è poi evoluto fino, nel 2003, nel protocollo di Kioto,  a parlare delle tre E : ecologia, equità ecologia. Probabilmente, con l’evoluzione del mondo della globalizzazione avremo anche un’evoluzione del concettosi base. Ma, in fondo, quello che noi, più esperti di agricoltura e dei valori della ruralità piuttosto che di problematiche ambientali, anche se siamo tutti cittadini del mondo, sappiamo che perfino le nostre motivazioni, che ormai fanno parte del passato, non sono assolutamente in contrasto con il turismo sostenibile: si tratterebbe, infatti, d’un turismo culturale sui generis, che pone davanti a tutto la scoperta della qualità della vita delle campagne e dei piccoli paesi.       

Con qualche difficoltà di tipo intellettuale, i rurali credettero a queste argomentazioni… Ma ci cedettero anche imprenditori che con la ruralità avevano poco a che fare…

Da allora,  all’epoca dell’Unione Europea a 25 Stati, e  della globalizzazione, , non solo dei prodotti agricoli e industriali, ma soprattutto delle idee e dei prodotti del pensiero,   moltissime cose sono cambiate anche nei piccoli paesi e perfino nelle campagne.   Ma qualcosa rimane.  E’ il caso del fascino della ruralità ( cioè di tutto ciò che vive fuori della Città). E’ vero che anche i nostri paesi sono cambiati, sono forse un po’ meno poveri 
di danaro, ma sono molto impoveriti di persone, già da tempo,  sono scomparsi gli antichi mestieri e non ci sono attrattive per l’economia. E non solo in Calabria … E’ superfluo ricordare a voi le motivazioni del Parlamento Europeo per adottare tutti i Regolamenti e oggi la Programmazione ordinaria prodotti per sostenere il Leader.      
Vedete…  ( i miei corregionali mi scusino il paragone forse un po’ esagerato) : l’essere mafiosi ( sapete di che parlo? ) secondo me- ma anche in questo non sono originale-   non consiste soltanto negli atti criminosi ( omicidi, rapimenti, estorsioni… )   ma consiste anche e soprattutto nella mentalità, nel modo di pensare, di essere… E’ un  indizio di carattere antropologico, culturale, come si dice…

Per me è la stessa cosa per la “ruralità”, naturalmente in senso positivo, perché “rurale”  può anche voler dire rozzo, ma sicuramente vuol dire  genuino, semplice, forse anche onesto. . Così giustifico il mio tornare all’indietro, quando ho fatto cenno alle motivazioni. 

Che cosa spera di trovare il cittadino,  che noi diciamo urbano?   
Ma questo, più che riguardare chi  si predispone a ricevere gli ospiti, oltre, naturalmente,  che per i contatti diretti con l’Agriturista – l’accoglienza, la biancheria, la cucina… ) -  riguarda  soprattutto, se non esclusivamente- gli organizzatori.  
Infatti, se siamo tutti d’accordo sul fatto che l’attrattiva principale per l’agriturista  ( a meno che questo tipo di cittadino non cerchi soltanto di risparmiare ) sia  la genuinità non solo dell’approccio ma anche d’ogni manifestazione che coinvolga anche gli aspetti ludici, non è possibile pensare  che sia accettabile creare degli eventi espressamente per il godimento del turista: converrete che anche questi devono avvenire secondo la tradizione, essere semplici e genuini come i prodotti gastronomici.

Se questo è vero, la conclusione a cui pervengo è  quella di ripetere  che il problema riguarda gli organizzatori…     E’ un altro mestiere da tenere in conto. Un altro mestiere che prende il posto dei vecchi mestieri scomparsi. Tutto cambia e tutto si rinnova... 

Non essendo nei paesi e nelle campagne né  discoteche, né teatri, né convegni, che peraltro l’Agriturista non cerca, bisogna pensare alle feste, religiose e non, alle sagre, alle cerimonie per i 
matrimoni… Per il godimento non solo dei giochi della tradizione  ( l’albero della Cuccagna, la Pentolaccia, giochi di abilità ) , delle fiere, che sempre vi si associano ( dove si vendono prodotti tipici (  i mostaccioli di Soriano, la Giurgiulena    le sagre  come la sagra dello Stocco, la Sagra della Nduja che avrete sicuramente apprezzato), oppure visite nelle botteghe artigiane, dove i turisti sono sempre accolti  non solo con interesse, ma anche con molta gioia. 
In fine, voglio dire la cosa più semplice che si possa pensare: muniamoci d’un calendario.    
